
Lavoro,  Università  e
associazioni  insieme  per
uscire  dall’emergenza
occupazionale
L’Ateneo tende la mano alle associazioni di categoria per il
rilancio dell’economia del territorio. Qui si gioca la vera
sfida del futuro

La profonda fase di transizione demografica, tecnologica e
sociale che attraversa la nostra società impatta come non mai
sul  mondo  del  lavoro  con  due  evidenze  generalizzate:  la
difficoltà nel trattenere personale e la penuria di profili
qualificati. Tutto ciò in un contesto generale che si affida
più alle percezioni che alle certezze, nel ritenere un lavoro
più interessante e proficuo di un altro, ma che ancora si basa
anche su visioni e sistemi di lavoro anacronistici.

L’Università  di  Bergamo  è  scesa  in  campo  con  un  progetto
dedicato al rapporto tra giovani e lavoro, presentato nel
convegno internazionale dal titolo “Giovani, lavoro e lavori”
.  Il  convegno,  promosso  dal  CESC  Centro  sulle  dinamiche
economiche,  sociali  e  della  Cooperazione  dell’Ateneo  di
Bergamo, vede l’Università di Bergamo fare da ponte tra la
comunità scientifica e il mondo imprenditoriale del territorio
rispetto ad un problema, come quello occupazionale, grave e
complesso. Con questa sua nuova proposta l’Università prosegue
nella strada di collaborazione con enti e istituzioni, che
rientra  nella  sua  cosiddetta  terza  missione  e  che  vede
l’accelerazione portata dal nuovo rettore, Sergio Cavalieri,
che  ha  segnato  un  cambio  di  passo.  Non  è  casuale  che
l’Università abbia chiamato al tavolo del convegno gli altri
attori della formazione, da Regione Lombardia alla Provincia e
Comune di Bergamo.
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Orientamento, attrattività e fidelizzazione del lavoro sono i
temi che si aggiungono al ruolo chiave di scuola e lavoro
nella crescita delle competenze e che si devono coniugare con
qualità del lavoro, innovazione, meritocrazia e benessere del
lavoratore, che oggi sono fattori chiave di competizione di
settori produttivi, territori e singole imprese.

Di fronte ad un problema comune si è finora lavorato tanto, ma
ciascuno per conto proprio. Per onestà devo riconoscere che
nel nostro settore del terziario le associazioni datoriali
sono un po’ in ritardo, forse perché a fronte del mismatch di
competenze si è pensato di poter far fronte con formazione ad
hoc e training on the job, che poi è per dirla bene “in
bottega”. Oggi però non si avverte solo un’ulteriore apertura
tra competenze richieste e possedute ma anche una penuria di
profili.  Il  problema  non  è  diventato  grande  solo
quantitativamente, ma investe un cambio di valori dei giovani
verso il lavoro che ne determina scelte completamente diverse
dalle precedenti generazioni.

Il tema dei giovani con il grande problema demografico non può
essere  disgiunto  dal  quadro  complessivo  del  mercato  del
lavoro, nè dall’invecchiamento della popolazione e dal cambio
del sistema di welfare.

Tornado  sulla  proposta  dell’Università,  noi  crediamo
fermamente nell’impegno delle organizzazioni di categoria al
suo fianco. A patto però che le Associazioni sappiano anche
reinterpretare  il  loro  ruolo,  che  non  potrà  essere  solo
sindacale, di rappresentanza o di erogazione di servizi alle
imprese.  Diventa  infatti  indispensabile  attivarsi  anche
nell’educazione e orientamento dei lavoratori, che fino ad
oggi li ha visti lontani in una logica “sovra categoriale”.
Ora più che mai urge superare il concetto di competizione
intersettoriale per promuovere il lavoro e quindi il sistema
economico del territorio. C’è in atto un grande confronto, una
sfida globale dei territori e per i territori. Le capitali
europee attirano i nostri cervelli, Milano drena talenti a



Bergamo, il nord attira giovani lavoratori dal sud. Inoltre le
organizzazioni devono continuare a educare gli imprenditori
all’accoglienza  e  alla  crescita  dei  lavoratori,  oltre  che
nella ricerca del benessere del personale, che oggi è la vera
leva  occupazionale.  Concetti  quali  quelli  del  employer
branding e del recruiting marketing  sono entrati da anni
nelle grandi imprese, ma restano ancora lontani per i piccoli
e medi imprenditori. Un ruolo chiave continuerà ancora ad
essere  il  supporto  alle  imprese,  soprattutto  quelle  dei
settori del terziario, per accrescere la loro produttività, 
senza il cui aumento non riusciremo ad uscire dalla pericolosa
e attuale spirale negativa, tra perdita del potere di acquisto
dei lavoratori e riduzione di marginalità e profitto delle
imprese.


